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Le vie della ripresa
LAVORO E CRESCITA

Cala la disoccupazione giovanile
Il tasso scende al 37,9% ma resta tra i peggiori Ue
Italia terzultima, davanti solo a Grecia e Spagna

Il nodo referendum della Cgil
La proposta del governo sui buoni potrebbe
stoppare le urne ma Camusso frena

L’ANALISI
Lavoro accessorio. Sacconi: «Mi opporrò a questa deriva, il Senato cambierà il testo»

Voucher solo a privati e famiglie
Si tratta sulle imprese senza addetti
Claudio Tucci
ROMA

pSi torna ai voucher “prima 
maniera”,  utilizzabili  quasi 
esclusivamente dai privati, ovve
ro dalle famiglie, con la reintro
duzione del concetto di “occasio
nalità” (cancellato nel 2013 dal
l’ex ministro Enrico Giovannini).
Per le imprese, invece, dopo la li
beralizzazione operata nel 2012 
da Elsa Fornero, dovrebbe scat
tare un divieto di utilizzo dei buo
ni (si sta discutendo se “salvare” 
dalla scure le aziende senza di
pendenti  per tutelare alcune re
altà del commercio, turismo e 
mondo dell’artigianato). L’agri
coltura manterrebbe alcune de
roghe  (vendemmia  e  raccolte 
stagionali). Il tetto massimo di 
reddito per i lavoratori restereb
be a 7mila (una parte della mag
gioranza punta a scendere a 5mila
come era prima del Jobs act).

Dopo le dichiarazioni del mi
nistro Poletti (si veda Il Sole 24 
Ore di giovedì) che ha annuncia
to forti limitazioni per le aziende,
è proseguito anche ieri il lavoro 
dei tecnici di palazzo Chigi e del 
ministero del lavoro, per cercare 
una posizione comune sul tema.

L’8 marzo verrà presentata la
proposta di  testo unificato  in 
commissione Lavoro alla Came
ra, dalla relatrice Patrizia Maestri
(Pd). Prima di quella data, più 
precisamente lunedì 9, è prevista
una riunione tra la stessa com
missione e i tecnici di palazzo 
Chigi e del ministero del lavoro, 
per definire gli ultimi dettagli 
normativi. Non è escluso il ricor
so al decreto legge del governo 
che garantirebbe tempi più spe
diti, in alternativa al Ddl che si sta

preparando alla Camera.
La proposta finale dell’esecu

tivo potrebbe superare il referen
dum della Cgil  (cancellazione 
tout court della normativa sul la
voro accessorio  non è ancora 
stata fissata la data per la consul
tazione popolare). Susanna Ca
musso, tuttavia, non si sbilancia: 
la decisione del governo «deve 
essere coerente con il quesito re
ferendario», ha ribadito la nume
ro uno del sindacato di Corso 
d’Italia.

Intanto, a livello politico si ac
cende il dibattito: «Nella discus
sione in commissione  spiega il 
presidente Cesare Damiano (Pd)
 c’è stata convergenza sull’uso 
prevalente dei voucher da parte 
delle famiglie, al massimo si può 
prevedere anche per le imprese 
individuali o con un addetto, con 
l’esclusione delle imprese strut
turate e della pubblica ammini
strazione. Fatta eccezione per 
l’agricoltura in occasione della 
raccolta stagionale da parte di 
pensionati e studenti, e nella Pa 
per iniziative caritatevoli e mani
festazioni di volontariato».

All’attacco Maurizio Sacconi
(Ap): «Ministro e commissione 
Lavoro della Camera sembrano 
così angosciati dall’ipotesi refe
rendaria da cancellare di fatto 
l’uso dei voucher senza nemme
no ritornare alla legge Biagi per i 
contratti di lavoro intermittente 
ha spiegato . Mi opporrò a questa
deriva opportunistica nella se
conda lettura del Senato. La pro
posta alternativa è molto sempli
ce: liberare i contratti di lavoro 
intermittente,  consolidare  la 
tracciabilità dei voucher, limitar
ne l’uso entro un tetto più conte

nuto tra datore di lavoro e lo stes
so lavoratore, proibirne l’impie
go nell’edilizia».

Anche Stefano Sacchi, presi
dente dell’Inapp (ex Isfol), pur 
condividendo una linea di rigore 
sui voucher, chiede che «al di 
fuori dei servizi alle famiglie o di 
altre attività veramente occasio
nali sia reso meno rigido il con
tratto di lavoro intermittente».

Del resto, sui voucher il Jobs
act del governo Renzi ha già in
trodotto modifiche piuttosto re
strittive: ne ha sancito il divieto 
nell’ambito  dell’esecuzione  di 
appalti di opere e servizi. E con il 
successivo decreto correttivo ha 
introdotto, da ottobre 2016, la pie
na tracciabilità dei buoni, preve
dendo multe salate da 400 a 2.400
euro per ogni violazione. Un in
tervento che sta funzionando: a 
gennaio, secondo gli ultimi dati 
Inps, sono stati venduti 8,9 milio
ni di buoni, con un modesto in
cremento (3,9%) su gennaio 2016
(i livelli si stanno quindi stabiliz
zando); e anche le sanzioni, negli 
ultimi tre mesi dello scorso anno,
ha reso noto l’Ispettorato nazio
nale del lavoro, hanno interessa
to appena 284 persone, a fronte di
oltre due milioni di comunica
zioni pervenute (in virtù del nuo
vo obbligo).

Per gli esperti il possibile ritor
no al concetto di “occasionalità” 
è un passo indietro: «Si reinseri
rebbero formule generiche e am
bigue rimesse all’incerta applica
zione della giurisprudenza», è il 
commento di Arturo Maresca, 
ordinario di diritto del Lavoro al
l’università «La Sapienza» di Ro
ma.
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A gennaio +30mila occupati
In aumento i contratti stabili
Gentiloni: «Cresciamo anche come occupazione ma serve aiuto dalla Ue»

Giorgio Pogliotti
ROMA

pGennaio va in archivio con 
30mila occupati in più rispetto a di
cembre, soprattutto per la spinta 
dei  lavoratori  permanenti 
(+21mila)  e  indipendenti 
(+36mila), mentre i contratti a ter
mine sono in calo (28mila). Il tutto
è andato a vantaggio degli uomini e
degli ultracinquantenni, per effet
to dell’aumento dell’età pensiona
bile.

È una crescita congiunturale di
dimensioni assai contenute quella 
evidenziata dall’Istat a gennaio, 
mese caratterizzato ancora da un 
quadro economico ricco di incer
tezze e che coincide con l’inizio de
gli incentivi mirati per giovani e 
Sud al posto dello sgravio contri
butivo generalizzato per le assun
zioni a tempo indeterminato. Il tas
so di occupazione a gennaio rag
giunge il 57,5%, il più alto registrato 
dall’Istat da maggio 2009, anche se 
la platea di occupati resta ben lon
tana dal 70% circa che si registra in 
media nell’Unione europea. In Ita
lia per gli uomini il tasso di occupati
è al 67%, mentre per le donne è an
cora fermo al 48,1%, uno dei livelli 
più bassi in Europa. Se il confronto 
si fa su base annua, rispetto a gen
naio 2016, ci sono 236mila occupati 
in più, ma l’incremento più forte ri
guarda i lavoratori con contratti a 
termine (+136mila), per i perma
nenti  la  crescita  è più  limitata 
(+57mila), così come per gli indi
pendenti (+43mila). Per il premier, 
Palo Gentiloni «L’Italia è in una fa
se di crescita, anche in termini di 

occupazione. Tuttavia questa cre
scita e capacità di occupazione so
no limitate e hanno bisogno di es
sere accompagnate». Il presidente 
del Consiglio pensa che «l’Ue sia la
cornice che serve ad aiutare questa
crescita», le celebrazioni del 25 
marzo a Roma per i sessant’anni 
della firma dei trattati Ue «saranno
un’occasione  molto  importante 
per dare un segnale di rilancio».

Tornando ai dati Istat, il tasso di
disoccupazione all’11,9%, è stabile 
rispetto a dicembre ma in crescita 
nel confronto con gennaio 2016. Su
base mensile si contano 2mila di
soccupati in più, mentre su base an
nua i senza lavoro sono 126mila in 
più. Tra i giovani, poi, il tasso di di
soccupazione è al 37,9%, in calo ri

spetto al 39,2% del mese preceden
te e al 38,7% di gennaio 2016, ma re
sta pur sempre uno dei tassi peg
giori in Europa. Secondo Eurostat 
l’Italia occupa la terzultima posi
zione tra le nazioni europee (peg
gio di noi fanno solo Spagna e Gre
cia), mentre nella zona euro la di
soccupazione giovanile a gennaio 
è scesa al 17,7% e nella Ue28 si è ri
dotta al 20%. Anche guardando a 
tutte le fasce d’età, l’andamento ita
liano è in controtendenza con la zo
na euro, dove in media la disoccu
pazione si attesta al 9,6% (gennaio 
è il dato più basso da maggio 2009),
e scende all’8,1% nella Ue28 (mi
glior dato da gennaio 2009). Il tasso
di inattività,si attesta al 34,6% in ca
lo rispetto a dicembre (42mila) e 

rispetto a gennaio 2016 (461mila), 
ma questo calo su base mensile in
teressa tutte le fasce d’età meno i 
giovani, scoraggiati, che restano 
fuori dal mercato del lavoro. 

Il ministro del lavoro, Giuliano
Poletti, evidenzia che «da febbraio 
2014 cresce di 711mila unità il nume
ro degli occupati, 509mila dei quali
sono lavoratori stabili, e con un tas
so di occupazione giovanile in au
mento di 1,2 punti percentuali», 
mentre i disoccupati «diminuisco
no complessivamente di 175mila 
unità, con un calo di 5,5 punti per
centuali del tasso di disoccupazio
ne giovanile». Critico Maurizio 
Sacconi (Ap)che parla di un mer
cato del lavoro «stagnante sulla ba
se di una altalena tra modesti incre
menti e modesti decrementi», do
ve permane il «divario con la me
dia  europea  e  con  i  Paesi  più 
industrializzati, nonostante la ri
presina economica». Per Renato 
Brunetta (Fi) «viste le risorse fi
nanziarie immesse è un magro ri
sultato». 

Intanto a quasi un anno dal via al
Fondo di integrazione salariale, 
che dà un sostegno al reddito ai di
pendenti delle imprese in crisi pri
vi di cassa integrazione  la Cgil de
nuncia una «preoccupante  im
passe» sollecitando l’Inps a eroga
re  le  prestazioni:  «74.313 
lavoratori sono senza stipendio 
né ammortizzatori, avrebbero di
ritto alle erogazioni del Fondo, ma
non ne hanno beneficiato» su «9,5
milioni di ore richieste sono auto
rizzate 1 milione».
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La statistica. Il bilancio rispetto al minimo toccato nel settembre 2013

In due anni recuperato il 70%
dei posti «bruciati» dalla crisi
di Marco Fortis

u Continua da pagina 1

R iguarda invece le impor
tanti rettifiche al rialzo
che sono state operate

sui dati degli ultimi mesi, con 
una sostanziale modifica all’in
sù della curva dell’occupazio
ne. 

Infatti, dopo tali rettifiche il
numero di occupati risulta cre
sciuto rispetto al minimo della 
crisi  economica,  toccato  nel 
settembre 2013, di ben 727mila 
unità.  Considerando  che  tra 
l’aprile 2008 e il settembre 2013 
erano andati distrutti 1 milione 
e 63mila posti di lavoro, a tutto 
gennaio 2017 ne sono stati quin
di recuperati oltre i 2/3, di cui 
+16mila occupati negli ultimi 
mesi  del  Governo  Letta, 
+681mila durante  il Governo 
Renzi e +30mila nel primo mese
del Governo Gentiloni. 

A ciò si aggiunge il fatto che,
rispetto a febbraio 2014, duran
te gli esecutivi RenziGentiloni
il numero degli occupati dipen
denti permanenti è aumentato 
di 509mila unità, sull’onda del
le decontribuzioni e dell’entra
ta in vigore del Jobs Act. I posti 
stabili rappresentano dunque
oltre i 2/3 dei nuovi occupati.

Nello stesso periodo il nu
mero totale degli inattivi è di
minuito di ben 822mila perso
ne. Questa è la principale ragio
ne per cui, nonostante la forte 
crescita  dell’occupazione
(+711mila unità durante gli ulti
mi due Governi), il tasso di di
soccupazione totale è diminui
to solo di 1 punto percentuale 

dal 12,9% all’11,9%. Il tasso di oc
cupazione è però aumentato di
2,1 punti. Inoltre, il tasso di di
soccupazione giovanile è sce
so di 5,5 punti dal 43,4% al 37,9%.

Le  importanti  rettifiche  al
rialzo operate dall’Istat sui dati
del lavoro comportano anche
una  valutazione  più  positiva 
della performance occupazio
nale del sistema economico ita
liano al netto della componen
te demografica, aspetto di cui 
abbiamo già trattato in un pre
cedente articolo (si veda Il Sole

24 Ore del 5 febbraio scorso). 
Al riguardo occorre conside

rare che la popolazione italiana 
in età lavorativa 1564 anni era 
sempre aumentata fino al 2014. 
Poi si è improvvisamente veri
ficato un cambiamento struttu
rale senza precedenti per effet
to  del  forte  invecchiamento 
della popolazione e di un debo
lissimo ricambio di giovani. Ba
sti pensare che tra il marzo del 
2014 e il gennaio 2016 la popola
zione italiana in età lavorativa è
diminuita di oltre 400mila per
sone, mentre gli occupati ap
partenenti alla popolazione di 
65 anni e oltre sono cresciuti 
(principalmente  per  effetto 
dell’allungamento dell’età pen
sionabile)  soltanto  di  circa 
120mila unità. Ne consegue che 
se il numero lordo degli occu
pati è oggi superiore di 711mila 
unità rispetto a febbraio 2014, la
crescita occupazionale al netto 
della componente demografica
è stata verosimilmente molto 
superiore, probabilmente vici
na al milione di persone. Sareb
be interessante se fosse l’Istat 
stesso a stimare ufficialmente 
questa cifra, così da permetter
ci  di  poterla  comparare  con 
analoghe promesse del passato.
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EFFETTO JOBS ACT
I posti stabili, spinti
dalle decontribuzioni
con la riforma del mercato 
del lavoro, rappresentano
i 2/3 dei nuovi occupati

Dati destagionalizzati, valori assoluti.
In milioni di unità

GEN 2017GEN 2016

22,5

22,6

22,7

22,8

22,9

Valori assoluti

Medie mobili
a tre termini

GLI OCCUPATI

I dati sull’occupazione

Variazioni percentuali

Occupati Disoccupati Inattivi

VARIAZIONE TENDENZIALE % OSSERVATA

1534 anni 0,0 2,5 -2,4
3549 anni -1,3 7,0 -7,5
5064 anni 4,4 2,4 -2,0
1564 anni 0,8 4,0 -3,3
VAR. TENDENZIALE % AL NETTO DELLA COMPONENTE DEMOGRAFICA

1534 anni 0,9 3,4 -1,5
3549 anni 0,7 9,2 -5,7
5064 anni 2,5 0,5 -3,8
1564 anni 1,3 4,9 -3,2

L’EFFETTO DEMOGRAFICO

Lavoro, la fotografia dell’Istat a gennaio

Occupazione, disoccupazione e inattività. Valori in % e in mgl di unità

Valori

Variazioni
Gen. 2017/

dic. 2016
Gen. 2017/
gen. 2016

IN PERCENTUALE
Tasso di occupazione 57,5 0,1 1,0
Tasso di disoccupazione 11,9 0,1 4,2
Tasso di disoccupazione 
giovanile (1524 anni ) 37,9 -1,3 -0,8

Tasso di inattività 34,6 -0,1 -1,0
IN MIGLIAIA DI UNITÁ
Occupati 22.856 30 236
Disoccupati 3.097 2 126
Disoccupati, 1524 anni 593 -33 -5
Inattivi, 1524 anni 13.401 -42 -461


